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AArrttee,,  MMaatteerriiaallii  ee  TTeeccnniicchhee
a  cura  di  Mario  Arnaldi,  Ravenna  (RA)  -  marnaldi@libero.it

LA PITTURA MAGICA: LA CALCE

Dedichiamo il quinto appuntamento con la conoscenza delle tecniche pittoriche adatte per la realizzazione di orologi solari alla
tecnica della pittura a calce. Anche questa tecnica pittorica non è facilissima, ma con qualche facile regola e con l’aiuto dei nuovi
materiali, tenteremo di facilitare il compito a tutti coloro che volessero cimentarsi con questa antica tecnica.

La storia
L’uso della calcenella pittura e nella pre-
parazione degli intonaci è antichissimo.
Abbiamo testimonianza dell’uso della
calce dai Fenici, che durante il regno di
Salomone (X secolo a.C.) la impiegarono
mista a polvere di mattone cotto per
intonacare le conserve d’acqua a
Gerusalemme, ma qualcuno ritiene che
questo materiale sia stato scoperto in
Mesopotamia almeno 4000 anni fa.
I Fenici trasmisero la conoscenza ai
Greci, da qui ai Romani ed a tutto il
mediterraneo, giungendo quasi invariata
sino ai nostri giorni.
Vitruvio fu probabilmente il primo a
mettere asieme tutte le nozioni e cono-
scenze tramandate dal passato e affinate
nel tempo. Fu certamente il primo a
descriverne dettagliatamente le caratteri-
stiche, seguito da Plinio il Vecchio che ne
conferma le qualità nell’impiego edilizio.
La calce in pittura fu usata per la prima
volta nell’affresco, non come veicolo, ma
come sottofondo capace di inglobare in
sé le tinte diluite principalmente in acqua
pura.

Nel medioevo la pittura a calce era usata
con più frequenza in quanto più sempli-
ce dell’affresco, potendosi eseguire diret-
tamente su intonaco secco. Il monaco
Teofilo(sec. XI) la consiglia nel suo scrit-
to De diversis artibus schedula proprio
per questa pratica ragione.
La calce nella produzione di idropitture
murali rappresenta forse il più antico
componente conosciuto; usato soprat-
tutto come legante naturale, in grado di
fare aderire perfettamente la pittura al
supporto murario. Questa proprietà è
dovuta ad un particolare processo chimi-
co della calce che da solfato di calcio si
trasforma in carbonato di calcio, insolu-
bile, per azione dell’anidride carbonica
contenuta nell’aria.

In questi ultimi decenni questo tipo di
pittura è stato fortemente incentivato
dalle Soprintendenze nel restauro di edi-
fici storici, sia per la naturale compatibi-
lità del materiale con quello originale, sia
per la grande traspirabilità che esso pos-
siede. Sempre più numerosi, infatti, sono
gli esempi che l’applicazione nel campo
del restauro ci offre: solo per accennarne
a uno possiamo citare il restauro del
Museo Keats Shelley a Roma. Ma non

sono pochi neppure gli architetti che si
affidano alla calce anche come materiale
primario degli intonaci, nelle stesse
metodologie del passato senza ricorrere
a nuove miscele facilmente disponibili
sul mercato.

I materiali
I materiali per la pittura a calce sono di
facilissima reperibilità e poco, o media-
mente, costosi.
Si trovano in commercio due tipi di calce

adatti all’uso pittorico: il grassello e la
calce idrata in polvere. Il grassello è già
venduto sotto forma di una pasta densa,
la calce idrata in polvere si ‘spegne’ facil-
mente con acqua senza bisogno di lunghi
periodi di riposo e permette di ottenere
un buon grassello.
Si tratta in tutti e due i casi di calci aeree,
in grado, cioè, di indurire con il solo con
l’azione chimica delll’aria.
Le calci aeree, però, se usate in pittura

hanno poca presa a causa del sottile stra-
to necessario a dipingere che riduce al
minimo l’azione indurente dell’aria, per
questo motivo occorre aggiungere all’im-
pasto base una certa quantità di collante.
Le colle adatte alla pittura con la calce
sono molteplici e di varia natura: animali
(latte e derivati, colla di pelle, di pesce,
colla forte ecc.), vegetali (farina, amido,
riso ecc.), artificiali (carbosimetilcellulo-
sa, metilcellulosa), sintetiche (resine poli-
viniliche).1

fig.  1

1 Per una descrizione dei pigmenti più adatti ad ogni tipo di tecnica pittorica rimandiamo sempre alla rubrica “Arte, materiali e tecni-
che”, in Gnomonica italiana, anno II, n. 5, giugno 2003.
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2 La calce non sopporta il contatto con alcune resine di tipo acrilico, mentre sopporta benissimo le resine viniliche. Se si tentasse di colo-
rare il latte di calce con tinte di natura acrilica la resina si coagulerebbe in tantissimi ‘stracci’ e grumi gommosi rendendo inutilizzabile l’in-
tero bidone di tinta.
3 Benché siano venduti per la tracciatura di linee e filetti, troviamo quelli con setola molto lunga più adatti a questo scopo (trattengo-
no molto più colore), mentre i secondi sono ottimi per la pittura di tutti gli altri particolari artistici.
4 Un rapporto ottimale sarebbe una diluizione con acqua pari a 1:5 - 1:6; al posto dell’allume si può usare il silicato in ragione di 1:8.
5 L’acqua di calce si ottiene sciogliento una piccola quantità di grassello nell’acqua (sempre meglio acqua distillata o piovana). Quando
dopo alcune ore la parte densa si è depositata allora si può estrarne l’acqua che ci sarà utile anche durante le operazioni di pittura..

fig.  2

Oggi, in commercio esistono tinte base
concentrate con le quali è possibile tin-
gere grandi quantità di calce.
Personalmente non ho molta fiducia in
tali prodotti proprio a causa di questa
loro natura altamente colorante.
L’estrema facilità a raggiungere con
poco la tonalità desiderata piace agli
operatori del settore, ma è contropro-
ducente per chi ha poca dimestichezza
con le tinte, perché in brevissimo
tempo è altrettanto facile andare oltre
alla tonalità cercata.
I pigmenti, invece, per loro natura sono
poco coloranti ed è, quindi, più diffici-
le superare la soglia per errore: una pic-
cola percentuale in più non sposta il
tono.

Gli antichi pittori, in genere, utilizzavano
colle animali come la taurocolla, oppure
il latte scremato o i suoi derivati come
collante per la calce e ancora oggi chi
vuole prepararsi da sé il ‘latte di calce’,
materia base per questo tipo di pittura,
utilizza prevalentemente questo procedi-
mento.
Per dipingere, quindi, con la calce occor-
re preparare il ‘latte di calce’. Il ‘latte di
calce’ si ottiene sciogliendo in una certa
quantità d’acqua pulita il grassello fino a
che non si ottiene una boiacca liquida
molto simile al latte. Oltre al latte si
tende ad unire anche una ‘carica’ di car-
bonato di calcio impalpabile per evitare
che la calce possa generare piccole crepe
una volta asciutta. Ecco una ricetta per
ottenere un buon latte di calce:

Grassello = 1 parte
Carbonato di Calcio = 3-4 parti
Latte magro al 20% in acqua = q.b.

Data la causticità della calce è bene usare
pennelli con setole resistenti alla sua
azione corrosiva e occorre lavarli spesso
durante il lavoro con acqua sempre puli-
ta; i residui della tinta, infatti, potrebbero
rovinarli irrimediabilmente. Per questo
motivo è consigliabile usare pennelli
buoni, ma a basso costo per le stesure dei
campi grandi e di una certa qualità per i
lavori artistici. A dispetto della loro
apparenza, troviamo fra i migliori pen-
nelli per la pittura dei particolari artistici
e delle linee, quelli legati con semplice

filo e fermati con resina: i cosiddetti tira-
linee ovvero . Se ne trovano di due tipi:
con setola molto lunga, e con setola più
corta.2
I pigmenti utilizzati sono tutti quelli
adatti per l’affresco ivi compreso il bian-
co. Oltre alla ovvia solidità alla luce sola-
re (visto che stiamo parlando dell’utilizzo
di questa tecnica nella creazione di oro-
logi solari) e agli agenti atmosferici, i
colori usati con la calcedevono garantire
una grande solidità anche a questo ulti-
mo elemento.
Nutro poca fiducia nei coloranti concen-
trati benché oggi siano di largo uso; sarà
una mia fissazione ma preferisco sempre
utilizzare i pigmenti in polvere di sicura
stabilità e genuinità. Quindi consiglio
sempre di comporre le tinte desiderate
diluendo direttamente i pigmenti neces-
sari con il latte di calce ed acqua ed uti-
lizzarli direttamente sulla parete.

I colori moderni spesso vengono ‘carica-
ti’ con basi inerti neutre, questo facil-
mente mina la brillantezza e la purezza
dei colori che vengono ‘riaccesi’ con
coloranti di varia natura. Per accorgersi
di questa sofisticazione è sufficiente
allungare calce colorata con abbondante
acqua (come quando si devono eseguire
le velature), mescolarla bene e lasciarla
depositare una notte. Il giorno dopo, se il
pigmento, o la tinta base usata, è puro,
l’acqua in eccesso sarà tutta sopra la
calce, pulitissima e cristallina. Contraria-
mente l’acqua risulterà colorata.

La tecnica
È senza fondamento l'opinione che gli
intonaci e le pitture a calce non siano
compatibili con le attuali condizioni
atmosferiche. Gli aggregati idraulicizzan-
ti e gli adesivi naturali, infatti, resistono al
pari delle malte cementizie al dilavamen-
to e alle aggressioni chimiche.
Ritenere la calce non idonea alla pittura
per esterni, quindi, è un’opinione ingiu-
stamente motivata, soprattutto oggi con
i nuovi materiali disponibili sul mercato.
Per un buon risultato, soprattutto dure-
vole nel tempo, occorre seguire alcune
semplici regole che sono valide, d’altro
canto, per ogni tecnica illustrata fino ad
ora in questa serie di rubriche: intonaco
sano (privo di umidità interna, sali,
muffe e sostanze organiche) oppure
nuovo, pigmenti di qualità e di provata
resistenza alla causticità della calce,3 cor-
retta conoscenza del mezzo pittorico in
uso.
Nella tinteggiatura a calce occorre prima
di tutto che l’intonaco sia ben secco e
sano (se si teme che vi siano parti non
salde è bene ricostruirle), pulito da vec-
chie pitture ovvero nuovo.
Prima di dipingere è bene passare una
pomice o una carta vetrata di media
grandezza sull’intera superficie al fine di
togliere la sabbia male ancorata rimasta
in superficie (a volte è sufficiente passare
con un cubo di legno qualsiasi). Fatta
questa operazione sarebbe buona cosa
neutralizzare il muro quanto più è possi-
bile spennellandovi sopra una soluzione
di allume di rocca4 o di acqua di calce.5
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Vantaggi e svantaggi della calce

Pro:
1) Materiali facilmente reperibili e poco
costosi.
2) Elevata resistenza alla luce.
3) Se ben curata la pittura a calce offre
una buona resistenza agli agenti atmo-
sferici.
4) Massima traspirabilità.
7) Buona integrazione con il sottofon-
do.
8) Non crea pellicola, quindi non sfo-
glia.

Contro:
1) Tecnica non particolarmente facile,
quindi poco adatti ai non professionisti.
2) Occorre una buona conoscenza del
viraggio delle tinte.
3) Se non fatta a dovere non offre una
buona resistenza agli acidi.
4) Può essere usata solo su intonaci
minerali puliti o pre-dipinti con altre
pitture minerali.
5) Le case produttrici che forniscono la
tinta base (il bianco di calce) in bidoni
da 5 fino a 25 Kg.
6) Rovina i pennelli, se non vengono
lavati spesso.

Bibliografia essenziale:
GIUSEPPE RONCHETTi, Pittura murale,
Cisalpino-Goliardica, reprint antichi
manuali Hoepli, Milano, 6° ed., 1983.
ENNIA VISENTIN, Decorazione pittori-
ca degli orologi solari su intonaci, Atti
del XIII Seminario di Gnomonica,
Lignano Sabbiadoro (UD), pp. 183-
186.
DAMASO FRAZZONI, L’imbianchino
decoratore-stuccatore, Ulrico Hoepli,
Milano, 8° ed., 1981.
GIORGIO FORTI,Antiche ricette di pittura
murale, Verona, 1983.
SANDRO BARONI, Affresco e pittura
alla calce. Corso pratico, Antea ed.,
Milano, 1999.
AA. VV., Finiture & Colore -
Verniciatura, Decorazione e Restauro leg-
gero, rivista specializzata, BE-MA edi-
trice, Milano, numeri vari annate
2003-2004.

Fare da sé il latte di calce è certamente
più economico, ma sicuramente non
alla portata di tutti; è sicuramente più
pratico acquistare direttamente la tinta
fornita dai colorifici. Il problema, però,
è che le ditte forniscono solo grandi
bidoni di colore e per di più occorre
saper scegliere la giusta tinta alla calce.
Una calce troppo addittivata di cariche
e di collanti è sicuramente più stabile e
resistente all’esterno, il che la farebbe
preferire per la pittura di orologi solari,
ma perde la qualità intrinseca che una
pittura di quel tipo ha naturalmente.
Con una pittura così carica non è più
possibile ottenere le trasparenze che
caratterizzano e che rendono inconfon-
dibilmente bella e magica la calce clas-
sica.

Occorre ricordare sempre che la pittura a
calcedeve essere eseguita ‘bagnato su
bagnato’ al fine di facilitarne la penetra-
zione e la cristallizzazione. Quindi, prima
di dipingere la porzione d’intonaco desti-
nata al nostro intervento è opportuno
bagnare abbondantemente con acqua di
calce tutta la superficie interessata, sia la
sera precedente, sia la mattina prima di
dipingere. In questo modo ne migliora la
presa ed il tempo di reazione fisico-chi-
mico della calce ne guadagna enorme-
mente. Fatto ciò è possibile iniziare a
dipingere stendendo i fondi poi, via via
tutti i particolari tecnici ed artistici.
Ricordatevi di bagnare sempre lo strato
di colore sottostante con acqua di calce
ogni volta che si vorranno apportare
mani successive, velature, variazioni di
tinta o decorazioni ulteriori.
Questa operazione, non solo migliorerà
la presa dei vari strati di tinta, ma per-
metterà al pennello una maggiore scorre-
volezza oltre a bellissimi effetti di velatu-
ra e sfumatura.
La tecnica della pittura a calce richiede
una buona conoscenza delle tinte, perché
i colori dati bagnati hanno un tono che
sarà totalmente diverso una volta che
questi si saranno asciugati. Essi, infatti,
sciariscono notevolmente in fase di
asciugatura: un blu scuro da bagnato può
facilmente virare in un tenero celestino

una volta asciutto, un bel rosso pompeia-
no tende a divenire assai più chiaro, quasi
un rosa carico. Questa caratteristica, d’al-
tra parte, fa sì che le tinte chiare acquisti-
no maggiore luminosità quando saranno
asciutte; addirittura, il bianco di calce,
mentre appare quasi invisibile in fase di
stesura diventa incredibilmente brillante
e coprente una volta seccato.

Le metodologie moderne
L’industria moderna ha creato tinte alla
calce particolarmente facili da usare; uti-
lizzabili addirittura a rullo! Il collante uti-
lizzato è solitamente di tipo sintetico in
maggiore o minore quantità, secondo
l’uso che si intende fare e secondo la
ditta produttrice. Solitamente l’industria
moderna ‘carica’ la tinta con vari tipi di
inerti (molto spesso viene usato il bianco
di titanio) per migliorarne la bianchezza
e la coprenza.
Le cariche immesse e le dosi di resina
sintetica aggiunte nell’impasto riducono
notevolmente il viraggio nelle tinte, ma
spesso privano la calce delle sue peculia-
ri caratteristiche.
Benché le case produttrici abbiano stu-
diato queste particolari pitture per facili-
tare gli operatori, permettendo di dipin-
gere su qualsiasi superficie, anche non
pulita e senza bisogno di bagnarla pre-
ventivamente, è buona norma non
dimenticare mai le buone abitudini del
passato. Un buon lavoro è un buon lavo-
ro, sempre e comunque.
Occorre conoscere molto bene il pro-
dotto commercializzato; una calce molto
addittivata di cariche e di collanti sintetici
è sicuramente più stabile e resistente all’e-
sterno - il che la farebbe preferire per la
pittura di orologi solari, ma perde inevita-
bilmente le qualità intrinseche che una pit-
tura di quel tipo ha naturalmente. Con una
pittura così carica non è più possibile otte-
nere le trasparenze che caratterizzano e
che rendono inconfondibilmente bella e
magica la calce classica, mentre una tinta
poco o nulla caricata di inerti (quasi sem-
pre micro-polveri di marmo o carbonato
di calcio) reimane più friabile, meno resi-
stente alle crepe e alle dilavature della
pioggia. Solo una buona scelta del mate-
riale e una certa esperienza personale o del
rivenditore possono aiutarci a trovare il
tipo di tinta giusta.

Riassumiamo brevemente le varie
fasi della pittura alla calce

1) Pulire bene l’intonaco da impurità e
neutralizzarlo con lavaggi di soluzione di
allume seguiti, quando asciutto, da
bagnature di acqua di calce.
2) Dipingere l’orologio solare nel modo
usato per la normale pittura a tinte lava-

bili ricordando di bagnare sempre prima
della stesura di un nuovo velo pittorico.
3) Eventuale ulteriore fissaggio finale
con soluzione di latte magro o colla di
altra natura nella diluizione consentita;
può essere utilizzato anche un fissativo a
base di silicato liquido.
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